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IL GESTO 
di una madre 

di UBERO BIGIA.RETH 
' Quella muclre travolto dalle 
acque infuriato e più volte som
mersa e già mozzo soffocata,' che 
continua a sollevare disperata
mente sulle braccia proteso la 
propria creatura per tentarne la 
salvezza; quella madre noti sa
premo mai togliercela dalla men
te. Resterà dentro il nostro cuo
re nel gestu tragico od eroico, 
più ferma e durevole di un mo
numento, lei stessa già monumen
to, già simbolo. Forse abbiamo 
bisogno di una figura come quel-
la per dare al nostro sgomento, 
alla nostra pietà un appiglio pre
ciso, che altrimenti si smarrisce. 

ine la vastità della tragedia e a 
numerarne le migliaia di episodi 
che la compongono. E la sceglia
mo fra tutte anche perchè quella 
madre, in uri gesto che non è una 
offerta agli dei, ma un ammo
nimento agli nomini , ci aiuta a 
riconoscere nella coscienza tur-
Lata un sentimento più precido; 
Che è il sentimento di una of.^ 
sa che viene fatta a noi uoinii.f, 
a noi genere umano con la cièca, 
indiscriminata furia che colpisco 
tanti nostri fratelli, tanta parte 
della nostra casa. Chi colpisce 
così alla cieca? 

11 nemico, diciamo tutti, si 
chiama Natura. La Natura, che 
di volta in volta poeti e utopisti 
hanno chiamato generosa o ma
trigna, saggia o folle, la Natura, 
in realtà, è colpevole quanto è 
colpevole la belva di essere tale. 
Da quando la nostra specie abi
ta la terra abbiamo dovuto fare 
i conti con la Natura, scansare 
i suoi colpi improvvisi, le sue cri
si di furore che fanno rovesciare 
acqua e fuoco, pietra e cenere su 
quanto l'uomo ha costruito. An
zi: su quanto l'uomo ha costruito 
come riparo, come difesa, come 
precauzione e come adattamento 
e utilizzazione nei riguardi della 
Natura. Difesa dal freddo, dal
la pioggia, dal vento, dai raggi 
del sole, dalla tenebra della not
te, conquista del cibo: ecco l'ori
gine di ogni opera umana. Per 
secoli e secoli l'uomo ha pun
golato il proprio ingegno per a n 
nullare o attenuare gli scoppi di 
collera della Naturu; e anche per 
perfezionare i modi di combat
tere il proprio simile. Ma, a ben 
pensarci, anche le guerre sono 
nate per ispirazione, imitazione 
ed esigenze della Natura, la qua-
lo dà i suoi doni in una misura 
che costringe gli uomini a di
sputarseli ferocemente. 

Per millenni è stato cosi; fin-
«hè non s i è tratto dalla esperien
za l'insegnamento che la Natura 
può essere domata solo se tutti 
insieme gli uomini, abbandonate 
le armi fratricide, sì uniscono e 
fanno fronte contro la Nemica. 
Ma non tutti hanno accettato 
questa inconfutabile risultanza 
dell'esperienza; molti, anzi, si 
ostinano — per fedeltà a i propri 
errori — a contrastare coloro che 
propongono il patto. E nei Paesi 
dove gli uomini ostinati coman
dano, ingegno e risorse sono posti 
unicamente al servizio delle guer
re fratricide: unico mezzo, se
condo loro, di pareggiare gli 
sbalzi della Natura. In altri Pae-
si si tende invece a porre ogni 
sforzo per conseguire la vittoria 
sulla Natura, che permette alla 
gente di non temerne le offese 
e di goderne i benefici. Questo è 
i l senso vero della divisione che 
c'è oggi nel mondo: tra coloro 
che vogliono renderlo abitabile 
e coloro che, così com'è, con le 
*ue incongruenze e insufficienze. 
vogliono disputarselo. 

Oggi che la Natura c i ha in-
fcrto un colpo tremendo, e pre
vedibile se non preveduto, dob
biamo non imprecare a lei che, 
si sa, è sorda, ma rinnovare più 
alto il rimprovero a coloro che 
.<n mostrano più di lei sordi, e 
ciechi anche, e irragionevoli. 
Quella madre che innalza dispe
ratamente la sua creatura sopra 
la corrente che la travolge, ha 
voluto dire, continua a dire que
sto. Se non l'intendiamo, la no
stra pietà è ipocrita, il nostro la
mentarci è rettorìco, le nostre 
azioni stolte e prive di senso. 

AGGHIACCIANTI IMMAGINI DELLA IMMANE SCIAGURA NAZIONALE 
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Le ricchezze del Polesine 
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che l'alluvione distrugge 
La produzione dello zucchero è peri « un ferzo dì quella natio- } 
naie -Un milione di q.li ditirano - 350.000 capi di bv.slmme 

Cavarzere è stata raggiunta dall'infernale mussa liquida: parte della popolasioae ha corcato scampo oon la sua povera roba sulla riva 
settentrionale dell'Adige, ma le proporzioni della sciagura vanno allargandosi ed anello qaesto centro sembra ormai votato alla fino 

IL TREMENDO BILANCIO DELL'URAGANO NEL MEZZOGIORNO 

Nemmeno con 
i disoccupali hanno avuto lavoro 

Cani-onta frana ogni giorno di più verso il mare - Dieci tende per migliaia dì senza 
tetto - Il principe Carafa impedisce lo spostamento di un paese minacciato di morte 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 

CAULONIA, novembre. — L'al-
tra sera è piovuto e ieri mattina 
un'altra casa di Caulonia è stata 
sepolta da una frana. Il crollo fe
ce temere in principio un terre
moto e la gente, terrorizzata, usci 
sulla strada; poi si seppe di che 
si trattava e tutti tirarono quasi 
un sospiro di sollievo per lo scam
pato pericolo. Solo la nuova fa
miglia rimasta senza tetto, male
dicendo la sorte,, si avviò di casa 
in casa per chiedere ospitalità ai 
paesani; al Comune neanche si re
carono: sotto il Municipio già c'era 
la solita folla di sinistrati delle 
frazioni, i quali fanno ogni gior
no 4-5 ore di cammino per avere 
1*« assistenza », cioè un po' di bro
daglia. Spesso se ne tornano in
dietro a pancia vuota. » Non ce 
n'è più •< dicono le guardie muni
cipali, e voltano le spalle. 

— E' venuta qualche notizia da 
Roma? E' arrivata qualcosa per 
noi da Reggio? — implorano le 
donne prima di riprendere la via 
del ritorno. 

— Niente — risponde la guardia 
scomparendo nel portone per sfug
gire a quegli sguardi disperati. 

TUtle le frazioni di Caulonia 
sono state quasi completamente 
distrutte dall'alluvione: cosi Cam-
poli, che contava 800 abitanti, co
si Gozzi che ne aveva altrettanti. 
Dove sono ora gli abitanti di quel
le frazioni? Vivono sparsi per le 
campagne, sotto pagliai che d'esta
te servono appena per riparare 
dal sole. Per quelli di Caulonia 
paese, invece, il governo mandò 
le famose 10 tende e poi .sono ar
rivate anche alcune brande: na
turalmente chi ha avuto la tenda 
non ha la branda e chi ha la 
branda deve rinunciare alla tenda. 
Questo criterio è stato seguito per 
soccorrere il maggior numero di 
sinistrati. Un altro criterio - segui
to nel soccorrerli è quello di rac

coglierli in edifici che . possono 
crollare da un momento all'altro. 
La chiesa di San Zaccaria già 
due anni or sono venne chiusa al 
culto -perchè pericolante: non si 
recitava' più messa e anzi la gen
te ' passava al largo. Dopo l'allu 
vione la chiesa è stata riaperta e 
in essa . sono stati raccolti una 
trentina di sfollati. Anche una 
scuola dichiarata pericolante oggi 
raccoglie 50 sinistrati. I più for
tunati invece sono stati raccolti 
nel vecchio, lugubre carcere lo
cale. •.-.•• •-".-• -

11 paesaggio cam bia 
Ora che il sole è tornato vien 

da pensare: va bene, per il mo
mento il pericolo è passato. Ma 
stamattina sullo sgangherato auto
bus che da Caulonia-scalo ci por
ta su in paese, arrivati in vista 
delle prime case, un tecnico del 
Genio Civile che viaggiava con noi 
ha mormorato: '•• Qui comincia la 
frana ». 

In realtà nulla ne! paesaggio si 
notava di anormale, ma il tecnico 
ha spiegato che tutta la zona sta 
franando. Tutte le ca.^e. le colti
vazioni. le strade, stanno 
mente scendendo verso il mare. 

— Lei non lo sa? — ha fatto il 
tecnico notando la mia meraviglia 
— ma è da 40 anni che Caulonia 
avrebbe dovuto essere spostata! 

Infatti nel 1911 il dottor Niut-
ta, regio commissario al Comune. 
in una sua relazione tra l'altro 
scriveva: Un ingegnere del Ge
nio Civile, qui venuto in occasio
ne della disastrosa frana che ha 
minacciato e minaccia tutta ia 
parte dell'abitato, ha dichiarato. 
dopo una diligente visita a, tutto 
il perimetro rupestre di Caulonia, 
che la formazione del masso su 
cui posa la città è tale da indur
re nella certezza che a poco a 
poco, se non tutto, certo gran par
te del masso si sgretolerà franan

do... E" vano sperare qualsiasi am
pliamento e anche semplicemente 
pensare ad un piano regolatore >.. 

La relazione del regio commis
sario, scritta nel 1911, ci .è stata 
mostrata dai corrispondenti locali 
dei quotidiani governativi. C'era 
anche il corrispondente de! Gior
nale d'Italia. 

Con eF.'i ci siamo voluti incon
trare por chiederò notizie sugli 
aiuti inviati dal governo. 

— Hanno mandato, pei- migliaia 
di senza ietto, quelle tende che 
lei ha viste e poi è venuto ;.l >ot-
tosegretar:<"> Camnnnl. 

— E che cosa ha detto Camang:? 
— Anche lui ha dichiarato che 

il paese deve essere apostato al
trove e che quinci: per Caulonia 
il governo non .-penderà un soldo. 

— Allora provveder» nllr. -*po-
stamento. 

— Già! Ma nov. lo .sa le; che 
c'è il principe Carafa? — hanno 
esclamato ;n coro : corrisp.'-nci en
ti de; <*iorrìal 

II principe Carafa è il più uran
io proprietario terriero della zo
na. Efili possiede terreni ver?o la 

lenta- seziono: un vasto pianoro <u cu» 
si erge da secoli una torre co
struita ai tempi delle evasioni 
barbaresche. 

Se la torre ha resistito tantj se
coli. osservano gli abitanti di Cau
lonia. vuol dire che quello è il 
posto più adatto per ricostruire >1 
nostro paese. E infatti dello stes
so parere si sono mostrati i tec
nici del Genio Civile, ma la loro 
relazione ha mandato su tutte le 
furie il principe Carafa. Come? 
Scegliere proprio la sua terra per 
ricostruire Caulonia? Egli, un Ca
rafa. dover subire l'onta e il dan
no dell'esproprio? B principe si 
è rivolto ai suoi potenti amici di 
Roma, che hanno esposto le la
mentele del nobiluomo al gover
no. Così il terreno di sua pro

prietà, da tutti riconosciuto come 
il più adatto, è stato invece di
chiarato argilloso in base ad una 
successiva perizia. > 

E allora* dove spostare Caulo
nia? Giù verso il fiume, - hanno 
risposto i tecnici indicando un po
sto dove nel 1935 due torrenti si 
unirono e. straripando, danneggia
rono l'intera vallata. Naturalmen
te tutti sanno che la nuova scelta 
provocherà nuove perizie, perchè 

' '*\ terreno giù «1 fiume, oltre ad 
essere realmente argilloso, presen-

• ta perìcoli ugnar. .*r non mag
giori, del luo^o stesso dove at-

' Utaìmcnte sorgo il pae.-i-. 
Mn tutt* questo in realtà .-erve 

•sctìr: a illudere la gente che allo 
. spostamento di Caulonia si stia. 
anche se •n man^ra --vai;,, mera
mente pensando. 

Per ora in campagna .-: vive 
sotto ; paglia: e in paes^ satto le 
brande o nella chiesa che sta per 
crollare. A di.'tanza di tanti gior
ni <ial disastro non è ftato anco
ra riparato nemmeno l'acquedotto 
e tutio il paese viene rifornito a 
mezzo di autobotti dei pompieri. 
Per ricostruire l'acquedotto occor
rerebbero circa 18 milioni, dicono 
i tecnici. Ma, pare che pensi il 
governo, perchè dilapidare questa 
somma in una spesa inutile? Tan
to Caulonia non deve essere ri
costruita altrove? 

Profughi abbandonati 

D I C H I A R A Z I O N I DELLO SCULTORE M A R I N O i l iAZZACURAT1 

Un disastro che si poteva evitare 
A Gualtieri la mila è avvenuta in un punto colpito dai bombardamenti e non riparalo 

Arrivando in questa zona deva
stata dall'alluvione, si suppone 
che il fenomeno della disoccupa
zione cronica, caratteristico della 
intera regione, sia almeno qui 
momentaneamente scomparso: ci 
sono decine di ponti, decine di 
acquedotti, centinaia di strade e 
di case da ricostruire. Ci sono in
teri paesi da spostare altrove. C: 
sono insomma tanti dei cosiddetti 
lavori di SOCCOTSO urgenti da 
compiere. Questi lavori, si pensa, 
avranno certamente assorbito gran 
parte, se non tutta la manodopera 
disoccupata 

! Per avere un'idea della ricchezza 
produttiva ' del Polesine, una delle 
zone più fertili d'Italia, basteranno 
poche cifre. • 

Tra tutte le coltivazioni, nel Po* 
lesine, come d'altronde nel resto d'I
talia, il posto più importante spetta 
ai cereali. L'8j»/« della superficie è 
panunto dedicalo ai cereali: tra que
sti, in primo piano è il frumento: 
2i*/o della superficie coltivata. La 
produzione di frumento, ogni anno, 
ammonta in media ad oltre un mi
lione di quintali. La media di gra
no prodotto per ogni ettaro colti
vato è tra le più alte d'Italia e rag
giunge anche i i$ q.li per ettaro. 
Basti pensare, per esempio, che nel 
Lazio questa media è di S o 9 q.li 
più bassa. 

' Alta è anche la produzione del 
granoturco: oltre 300.000 q.li. Della 
superficie totale, un quarto è desti 
nato alle coltivazioni industriali: bar
babietola da zucchero, canapa e ta 
bacco. La coltivazione della canapa 
dalla fine della guerra ha avuto 
alterne vicende a causa delle incer
tezze dvl mercato dei manufatti di 
canapa; ma proprio da qualche an
no era andata stabilizzandosi. Per 
rendersi conto dell'importanza della 
coltivazione della barbabietola 'da 
zucchero, basti pensare che nel Po
lesine, alla stagione dei lavori, ogni 
anno aprono i loro battenti ben u 
zuccherifici, che producono comples
sivamente un milione di quintali 
di zucchero; un terzo, circa, della 
totale, produzioni nazionale. 

Anche la produzione dei foraggi 
è un aspetto importante della ricca 
agricoltura pojesana. La scarsa dif 

za sulla morbida terra, trascinandosi 
dietro il vomere ficcato profonda
mente nel suolo. Al loro passaggio si 
aprono lunghe e diritte fette di ter
ra nera: la fertile terra della pia
nura padana. Dunque, qui il trattore 
non ha ancora sostituito il lavoro 
animale. Ed è necessario avere una 
staila numerosa per poter coltivare 
la terra. Ogni anno per alimentare 
i 350.000 capi di bestiame, tanti 
quanti sono gli abitanti, si produ
cono oltre tre milioni. di quintali 
di foraggi pregiati. La media — un 
capo di bestiame per ogni abitante 
— è degna quasi dei Paesi dell'A
merica Latina, che sono i maggiori 
produttori di carne. ' > 

Da questo grande numero di bo
vini e di equini si ottiene ogni anno 
una elevata produzione di carne, di 
latte e di formaggi. 

Il riso, che per il Polesine è sol
tanto una coltura secondaria, arriva 
ad una produzione di circa 100.000 
quintali annui. 

* * ••*• " • ' . - • . 

Stretto tra due fiumi, l'Adige e 
ìt Po, - il Polesine scende fino al
l'Adriatico. E' Rovigo il centro mo
rale ed amministrativo di questa fer
tile regione, che si stende tra i due 
fiumi, popolata di molti Comuni* 
frazioni, borghi, casolari e fattorie. 
Ha una densità inedia di popolazio
ne di parecchio più alta della media 
nazionale. 

Vi prosperano tutte le coltivazio
ni, dalle arboree a quelle erbacce. 
Ad occidente, nell'Alto Polesine, le 
campagne furono bonificate in tempi 
remoti- I terreni sono accuratamente 
sistemati, soprattutto dal paziente e 

torrenti d'acqua, scorrendo sui cani- [ 
pi coltivati e devastandoli, attraverso 
i secoli e le molte inondazioni, hanno 
depositato alti strati di limo, che 
oltre ad aumentare la naturale fer- '• 
tilità di queste terre, ne hanno alzato 
il livello mettendole relativamente al 
sicuro rispetto a quelle del Medio 
e Basso Polesine che ora sono quasi 
completamente inondate. 

L'Alto Polesine ha i campi deli
mitati da filari d'alberi ed in genere 
una diffusa coltivazione arborea. Tra • 
i campi corrono lunghi e tortuosi 
gli argini costruiti a difesa dalle 
acque. L'agricoltura è dedita parti
colarmente alle colture industriali di 
grande reddito: la canapa e la bar
babietola da zucchero. 

Andando verso il Medio e Basso 
Polesine, , il paesaggio cambia. La 
piccola proprietà sparisce per lascia
re posto alla media e alla grande 
proprietà terriera. Qui, nel - Basso 
Polesine, un settimo della superficie 
territoriale è occupato dalle valli da 
pesca, in genere di proprietà privata, 
che vengono « coltivate ». • Da que
ste valli ogni anno viene buona par* 
te dei capitoni natalizi e delle an
guille commerciate sul mercato in
terno e anche esportate, . 

L'agricoltura si esercita mediante 
grandi organizzazioni aziendali con
dotte direttamente dal proprietario, 
che fa lavorare le sue terre da brac
cianti. Le coltivazioni arboree e j 
frutteti sono più scarsi. Ai margini 
dei campì coltivati sempre più rara
mente si allineano filari di alberi; ma 
in qualche zona e diffusa la colti» 
•azione del pioppo. 

Molto diffusa ed economicamente 

. > • * * * . 

In 
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tanta rovina, si e considerata fortuna il poter sottrarre alla furia aeH'inondarione qualche auppel* 
Iettile, qualche oggetto dei più necessari. Ma molti non sono riusciti a salvare neanche la vita • 

fusione dei trattori esige un elevato 
numero di capi di bestiame bovino 
per le arature profonde necessarie 
alle semine. All'epoca dei lavori, qui 
non è difficile vedere lunghe file di 
otto coppie di buoi aggiogati allo 
stesso aratro incedere con leggerez-

tcnacc lavoro dei piccoli proprietari: 
qui la pìccola proprietà è molto dif
fusa. ti livello originario delle terre 
si è lentamente elevato a causa dei 
continui lavori di miglioramento, ma 
anche a causa delle frequenti rottu
re degli argini da parte dei fiumi. I 

LE PRIME A ROMA 

• l /> scultore Marino Mazzacu-
rati ci ha dichiarato: 

* Sulle rive del Po, a Ferrara 
e velia Bassa Emiliana ho pas
sito la prima giovinezza e a n 
che oray ogni anno, vado a ira-
jetmere qualche cacanza a Gual
tieri, jjresso t miei genitori, i 
quali hanno «ubito la sorte di 
tutti gli abitanti del paese. E' 
vero che le piene del Po sono di 
«•ia violenza torrenziale e con
tro questa forza t'opera degli 
uomini spesso è inutile, tuttavia 
debbo dire che l'immane. scia-
guru, la quale ha devastato una 
dette pHt ricche e /errili reatonl 
^Italia, si poteva forse in parte 
evitare'. 

Dico questo perchè quanto é 
accaduto era prevedibile. E que
sta affermazione non è scienza 
del poi e neppure vuole essere 
K M recriminatone, ma sempli-
eemerUe una constatatone. 
- Dm troppi anni non ti ese

guivano infatti lavori adeguati 
di imbancamento, di rafforza
mento e di rialzo degli argini; 
questi ultimi inoltre, in più pun
ti. erano stati colpiti dalle bom
be durante la guerra e poi ripa
rati alla meglio. A Gualtieri la 
rotta è avvenuta sull'argine del 
Crostolo, proprio nel punto col
pito da un bombardamento. • 

L'anno scorso fui a Legnago, 
durante la piena dell'Adige. La 
popolazione era assai allarmala 
e ricordo che in vn caffè alcuni 
cittadini, parlando della rotta 
del Reno, dicevano che presto 
sarebbe stata la volta dell'Adige. 

Queste piene improvvise si di
ce siano dovute al disboscamen
to delle zone montane: comun
que il Genio Civile e oli uffici 
competenti dovevano certamente 
conoscerne le cause. Ritengo non 
sia stato per mancanza di ma
nodopera se non si è proceduto 
con la sollecitudine richiesta dal 
pericolo oc ' ' adeouatt lavori*. 

• fcDociic no! Ed è questa In eco-
i perla più impressionante che ab-
ibiamo fatto girando per j paesi 
colpiti: solo un piccolissimo nume
ro di disoccupati ha trovalo lavo
ro. E già si sa che tra giorni an
che questi pochi saranno licenzia
ti. Nella zona di Caulonia, tutte 
le strade vicinali che univano il 
paese con le frazioni sono state 
distrutte. Per riattivare l'intera 
rete sono stati assunti solo 300 
operai per t mila giorni lavora
tivi: tra breve, quindi, essi ver
ranno mandati a casa, e le strade 
che per essere riparate richiede
vano mesi di lavoro torneranno 
impraticabili come il giorno dopo! 
l'alluvione. ; 

Così è a Caulonia. a Piati, a Bo-
va, a Gretteria, a Cando. e in 
tutti i paesi colpiti dal disastro. 
Una parte degli abitanti d: Afri
co é stata trasferita a Gamberi», 
a mille metri di altezza: trasferiti 
e abbandonati lassù: non ricevono 
alcun soccorso; tra poco cadranno 
le prime nevi e resteranno bloc
cati tra i monti senza cibo e sen
za indumenti. Prima dell'alluvio
ne qui in Calabria si era senza 
lavoro: ora si è senza casa « «en
ea lavoro. 

Infine l'alluvione, che avrebbe 
dovuto dare la spinta per veaire 
incontro a queste misere popola

zioni è stata invece rracenliva a i 

MUSICA 

The ti ubi Ice Singers 
Ieri :I complesso The J ubile* 

Singers, composto da un tenore, 
un baritono, un besso, una diret
trice-cantante ed un pianista negri, 
ha richiamato all'Eliseo un pub
blico piuttosto numeroso. I com
ponenti questo complesso vocale 
appartengono, come indicato dal 
programma, alla terza generazione 
di quei cantanti che nella metà 
del secolo scorso fecero conoscere 
per primi in Europa le produzioni 
della musica popolare negra. In
fatti nel programma di ieri il mag
giore successo lo hanno ottenuto 
alcuni blues: quei canti cioè che 
sono non solo una testimonianza 
delle 'sofferenze e delle speranze 
del popolo negro, ma anche una 
protesta contro le legifi razziste 
ancora vigenti negli Stati Uniti. 
ti pubblico ha applaudito caloro
samente i bravi interpreti ottenen
do anche alcuni h\s. 

Vice 

l'aul Klecki 
all'Argentina 

Un folto pubblico è accorso do
menica pomeriggio al Teatro Ar
gentina per ascoltare il concero 
diretto da Paul Klecki. In pro
gramma figuravano una Ciaccona 
del seicentista Purcell, la cantata 
fioche oscura del contemporaneo 
Goffredo Petrassj — brani questi 
tatti e due in prima esecuzione 
per Roma — e la noia ed amata 
Prima Sinfonia di Brahms. 

II successo del direttore è stato 
pieno e caloroso. Soprattutto in 
Brahms il pubblico ha potuto ren 
dersi conto di quanto l'interpre
tazione di Klecki sia vibrante, ap-
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loccasione d! parlare ancora trasportare 1 orchestra e r n i a s e -
• i~ . .«i Hussasnjo ei una comunicativa tali 

sUCCABOO LONGONE 'da darci un'lnuntfme estremarne». 

te unita e persuasiva del dramma 
che anima questa grande opera 
del compositore amburghese. 

La cantata Nocfie oscura di Gof
fredo Pe trassi — attesa con inte
resse da quanti seguono il cam
mino di questo compositore roma
no — ha posto l'uditorio di fronte 
ad una partitura nella quale LI di 
scorso musicale sembra risolversi 
unicamente in una ricerca di t im
bri e di sonorità a discapito della 
chiarezza e della . percettibilità 
stessa delle sue linee melodiche. 
Salvo alcuni passi del coro, nei 
quali Petrassi par ritrovare la 
chiarezza e ìo slancio dei suoi pri
mi lavori, tutto procede - in una 
atmosfera disperatamente solitaria 
e statica. Le trovate timbriche, l e 
sonorità ricercate e preziose si sus
seguono l'una dopo l'altra %nza 
riuscir con questo a dare un corpo 
unico e convicente al lavoro. 

Scritta sulla poesia di un frate 
della Controriforma spagnola f Juan. 
de la Cruz) nella quale si parlai 
dell'estasi e della ~copfe»r.pfan'one 
infu*a o mistica teo'ooira .. me
diante la quale l'anima correreb
be nella notte verso ii suo -DiJet» 
f o - , questa recente cantata di Pe
trassi si presenta come un'opera a 
indirizzo mistico, o, come si usa 
dire, - spir i tuale- In c?sa infatt: 

il simbolismo sensual-religi oso si 
sposa agli esperimenti più raffi
nati e sottili della decr.denzn for
malistica contemporanea 

Secondo noi, proprio v la na
tura più genuina e più > eh ietta di 
Petrassi — sulla forza della quale 
testimoniano ancora ceni scatti e 
certe distensioni della massa co
rale — questa partitura è da con 
siderarsi come un momento - par
ticolarmente acuto della crisi di 
indirizzo che attualmente sembra 
travagliare U compositore romano. 
Perciò eJ auguriamo di ascoltare 
tra non molto un lavoro nuovo 
di Petrassi, più fedele all'immagi
ne d i e noi, al pari di altri, et era
vamo fatta di lui come musicista, 
con la speranza di trovarlo nuova
mente più chiaro e concreto • pov 
«ibtlmente anche più «terreno*, e 
più vero. 

importante la coltivazione del ta
bacco, del frumento, della canapa, 
del mais, della barbabietola da zuc
chero. Nelle zone costiere, anche se 
non molto diffuse, s'incontrano risaie. ' 

Può contribuire a far comprendere ' 
la ricchezza della regione la cotto- -
scenza della distribuzione della po
polazione. Solo otto Comuni hanno ;. 
più di 10.000 abitanti; gli altri 40 
sono^ quasi uniformemente distribuì- -
ri sui 1788 chilometri quadrati della ' 
superficie. Le case, gli uomini e le -
ricchezze sono distribuiti nelle cam-

?lagne E' quella ricchezza che la 
uria delle acque in gran parte ha 

già facto scomparire e che e ancora . 
minacciata dall'alluvione in marcia 
verso il mare. 

Su queste terre ferrili, da molto ' 
tempo, da una generazione all'altra ' 
lavorano t bravi braccianti polesani. 
Essi sì rramandano l'attaccamento al
le terre migliorai* col loro lavoro. 

Ma pur su terre cosi fertili e tra 
tante ricchezze le loro condizioni di 
vita non sono buone: essi cantano " 
ancora lo stornello che si cantava 
quando la pellagra, malattia da fame 
fisiologica, mieteva le sue vittime a 
causa della quasi esclusiva alimen
tazione a base di polenta: 

P-zrtc di fermento, 
icqua di fasto; 

Jsvorj tu pmdron 
. •'"• - che io non posso. ' " 

^ CLEMENTE KOKC09H .! 

Dono di ini capt 
eTl'e.efcrto d m e ' 

; FUGHINO. 19- ~ Un dono di 130 
Talleri d'oro è stato offerto in se
gno di coni',clorazione e di omag
gio dal Capo della più alta istitu
zione cecie >i.-.:ca e secolare ti* 
betana dei!» \ .ov:nda di Cbingbai, 
Panchen Knr-tb-i Lija, alTessrdtO 
popolare ci; liberazione dislocato 
nei Tibet. . . - • _ . . 

Nel me.wi.^io che accompagna 
ù dono. Panchen Kambu ZJJB dì-
chiada: • Durante - la loro marcia 
verso il T.bet comandanti e com
battenti dell'esercito popolare di 
L:tx razione hanno sfidato tutte l e ' 
privazioni e le difficoltà per as
solvere ù loro compito di realiz
zare quanto concordato neU'acoor» •• 
do per la pacifica liberazione del 
Tibet, per 11 benessere del popolo 
tibetano, per l'unità della aladre 
Patria e per scacciare òsi paese l e ; 

sTTessive forze imperialiste. Que-
.« •* meravìglioto spirito ha susct-
' * -> profonda ammirazione ' e r i 
spetto nel popolo tibetano». • 


